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1.Yoga: 6 Scuole: Karma Yoga, Bhakti Yoga (Yoga della devozione) Jana Yoga (Yoga della conoscenza), 
Dhyana Yoga (Yoga della meditazione), Raja Yoga (Yoga regale: Patanjali, Yoga Sutra, Il sec. d. C.), 
Kundalini Yoga (Yoga del serpente). 

2.Samkhya, dualistico: la Causa Prima (prakrti) viene mossa da tre energie (guna) e da una causa 
spirituale (purusa) che si determina in una molteplicità di anime. Fonte: Tattvasamasa (Riassunto delle 
verità) di 54 vv., attribuito a Kapila; e Sankhya Karika di ISvarakrisna (prima del 500 a. C.), tr. di C. Pensa, 
Roma, Asram Vidya 1994. 

3.Vaisesika: Scuola fondata da Kanada (Il sec. a. C.). La natura viene indagata in base a sei categorie 
(padartha): dravya, materia; guna, proprietà; karma, attività; samanya, similitudine; visesa, differenza; 
samavaya, inerenza. Fonte: Kanada, Vaisesika SUtra, tr. di L. V. Arena, Urbino, Quattro Venti 1987. 

4. Nyaya, Scuola fondata da Gotama (IV-V sec. a. C.), dedita alla scienza della discussione basata 
sull'esattezza logica. Fonte: Nyaya Sutra, tr. di L. V. Arena, Roma, Asram Vidvya 1994. 

5. Purvamimamsa [‘prima spiegazione’ |, fondata da Jaimini, dedita all'esegesi dei rituali presenti nei Veda. 
Fonte: // Dharma del sacrificio del mondo, (libro |), a cura di G. L. Magi, Rimini, Panozzo 1998. 

6. Uttaramimamsa [‘ulteriore spiegazione ], chiamata anche Vedanta [‘fine dei Veda'’|, i cui testi più 
famosi sono le Upanisad (VII-IIl sec. a.C.). Fonte: Upanisad, tr. di C. Della Casa, Milano, TEA 2000. 


Le vie dalla Materia alla Forma 





LIDei 6 darsana principali soprattutto la Scuola Uttaramimamsa, le 
Scuole dello Yoga e la Scuola samkhya svilupparono una serie di 
riflessioni e di tecniche per passare: 


1. dal livello delle forme sensibili (rUpa) a quello delle forme 
sovrasensibili (arupa); 

2. dallivello dei corpi (Kaya) a quello dell’Assoluto Atman/Brahman; 

3. dalciclo delle esistenze (Samsara) al nirvana. 





La filosofia samkhya YU 


O Il termine sanscrito samkhya (9 «I: significa: 
1) ‘enumerazione’ o ‘calcolo’ in riferimento alla classificazione dei principi cosmici e degli elementi 
fondamentali n ogni fenomeno (in tal senso ali a si sti includeva illinlin 


(prakrti, Yz: fa), la quale si manifesta in tre modalità o qualità (guna): 

1. sattva: n nel mondo fisico; calma, nel mondo psichico; 

2. rajas: forza attiva, nel mondo fisico; passione, nel mondo psichico; 

3.  tamas: peso e immobilità, nel mondo fisico; indolenza e ignoranza, nel mondo psichico. 


UGli elementi della filosofia samkhva, già presenti nella Svetàsvatara Upanisad e nella Katha Upani$ad, 
ebbero una loro prima sistemazione scritta nell'opera Samkhyakarika («Strofe dello Samkhya») di 
ISvarakrsna (III-IV sec. d.C.) che cita Kapila (VI-VII sec. a.C.) come predecessore e fondatore mitico della 
Scuola. 


LJ La Scuola samkhya prevede 3 mezzi fondamentali per la conoscenza: 
1. pratyaksa, percezione, 

2. anumano, inferenza, 

3. $abda'parola’ (= testimonianza di fonti affidabili). 


samkhyakarika 





LI Prima traduzione inglese: Samkhyakarika by Iswaka Krishna, translated from the sanscrit 
by H. Th. Colebrooke, Published by Tookaram Tatya, Bombay 1887; 

LJPrima traduzione italiana: Isvarakrsna, Samkhyakarika con il commento di Gaudapada, 
tr. di C. Pensa, Roma, Asram Vidya 1994. 


Versi 1-3: scopi del testo 

Vv. 4-8: significati della conoscenza 

Vv. 9-14: teoria della causalità e dottrina dei guna 
Vv. 15-16: natura di prakrti 

Vv. 17-19: natura di purusa 

Vv. 20-21: connessione tra prakrti e purusa 

Vv. 22-38: teoria dell'emergere dei principi 

Vv. 39-59: teoria della realtà 

Vv. 60-69: teoria della comprensione e della libertà 
Vv.: trasmissione della tradizione Samkhya 





prakrti, Wald e purusa 


LJLa causa prima di ogni realtà è prakrti, materia primordiale indifferenziata che, venendo 
a contatto con purusa, si trasforma e si differenzia in 23 tattva (fattori o principi 
elementari). La trasformazione della Natura primordiale da una forma all'altra avviene 
mediante accostamenti variabili con purusa, come avviene con un magnete a contatto 
con polveri di ferro. 


LIprakrti e purusa sono principi originari co-essenziali: la Materia rimarrebbe inerte se non 
ci fosse lo Spirito, ma questo rimarrebbe invisibile se non ci fosse la Materia. Vi sono 
infiniti purusa, in quanto infinite sono le combinazioni delle tre qualità (guna) di prakrti. 


LiL'evoluzione obbedisce alle relazioni di causalità a partire da prakrti intesa come causa 
materiale o natura primordiale di tutto ciò che esiste. La teoria di causa ed effetto del 
Samkhya - chiamata satkarya-vada (‘Teoria delle cause esistenti’) - implica che nulla si 
crea dal nulla e che nulla scompare nel nulla. Ciò significa che le forme e l’informe non 
hanno esistenza e consistenza separate. 


| primi 3 tattva 





LIprakrti e purusa sono gli evolventi originari in quanto cause prime di ogni realtà. 
Dall'interazione di prakrti e purusa risultano altri 23 tattva (‘essenze’ o ‘principi 
elementari’), i primi dei quali sono: 


l.intelligenza, buddhi, l'elemento più sofisticato di prakrti, sede delle latenze (vasana) 
accumulate e delle tendenze (bhava) personali. Essa consente di distinguere prakrti e 
purusa, e permette la liberazione dal samsara. 


2.senso dell'io, ahamkara, principio di individuazione che non ha realtà autonoma, ma 
consente di riferire gli eventi alla persona. 


3.mente, manas, intesa come ‘senso interiore’ prodotto della prakrti, è la funzione che 
reagisce agli stimoli degli altri sensi. 


Gli altri 20 tattva 





jhanendriya: elementi |karmendriya: elementi | tanmatra: elementi mahabhuta: elementi 
o [=1{F:MofoJaloKto(=10}4= ‘o (=]|M=V4[0Jal= sottili grossi 

(AVIO (AVIO (AVIO]\VISTaLA) (evoluti) 

Orecchio, $rotra Parola, vac Suono, sabda Etere, akasa 

Pelle, tvac Mano, pani Tatto, sparsa Aria, vayu 

Occhio, caksus Piede, pada Forma sensibile, rupa FUOCO, tejas 

Lingua, rasana Organi di escrezione, payu Sapore, rasa Acqua, ap 


Naso, ghrana Organi sessuali, upastha Odore, gandha Terra, prthivi 


VaVgelalelglelgLiV/o]go, 


“Il Signore che è metà donna” 





D Ardhanarisvara è simbolo dell'unità degli opposti: della congiunzione di purusa come forza passiva e di 
prakriti come forza femminile attiva. Questa unità degli opposti si rivela anche nel fatto che Siva è sia la 
divinità dell'erotismo, sia la divinità dell’ascetismo. 


Si narra che Siva ebbe tra i suoi devoti sull’Himalava un certo Bhringin: quando Siva decise di salire il 
monte Kailash insieme alla consorte Parvati, Bhringin si rivolse solo a Siva, per cui Parvati lo maledì 
riducendolo ad uno scheletro. Siva però ebbe pietà e decise di unirsi a Parvati in un'unica forma affinché 
Bhringin onorasse anche lei. E’ chiara la corrispondenza tra la coppia mitologico-religiosa Parvati/Siva e 
quella metafisica-filosofica prakriti/purusa. 


LJ Una delle prime rappresentazioni di Ardhanarisvara è quella di epoca Ku$an (30-375 d. C.) che raffigura 
una testa metà maschile (con capelli arruffati, teschio e luna crescente) e metà femminile (con capelli 
pettinati ed orecchino, patra-kundala). 


Fonte 


W. Doniger, Siva. L’asceta erotico, tr. di FE Orsini, Milano, Adelphi 1997 
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Il Kama Sutra (sncr.: P E: ; «Discorso sull'amore») è un testo composto da Vatsyayana Mallanaga nella 
seconda meta del Ill secolo d.C., considerato come l'opera più importante della letteratura sanscrita 
sull'amore. Si apre con una discussione sui «tre fini dell’esistenza umana» (purusartha): 

1.  artha:azioniin vista di un successo economico, sociale, politico, ecc.; 

2.kama : attività relative ai piaceri non solo sessuali, ma in generale ‘dei sensi’, quindi anche derivanti dalla 
musica, dall’ arte culinaria, da quella dei profumi, delle immagini, ecc.; 

3. dharma:azioni legate a doveri religiosi, moralità, obblighi sociali, ecc. 


LJII trattato consta di 7 sezioni suddivise in 64 paragrafi. Solo il II° libro è dedicato ai piaceri sessuali. Il resto è 
una guida su come avere relazioni equilibrate fra marito e moglie. L'intero libro è quindi un trattato sulle forme 
con cui è possibile dominare (senza reprimere) la potenza dei piaceri sensuali. 


Riferimenti bibliografici 


Kama Sutra, a cura di Wendy Doniger e Sudhir Kakar, tr. di V. Vergiani, Milano, Adelphi 2002 
» Kalidasa, La storia di Siva e Pàrvati, a cura di G. Boccali, Venezia, Marsilio 2018 

* Passioni d’Oriente, a cura di G. Boccali e R. Torella, Torino, Einaudi 2007 

* G. Boccali, Poesia d'amore indiana, Venezia, Marsilio 2002 

e M. Eliade, Sull’erotica mistica indiana, tr., Torino, Bollati Boringhieri 1998 
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L'ascesi erotica 





Ll«L’unione sessuale è vista come un mezzo per raggiungere la ‘beatitudine suprema’(mahasukha) 
e non deve mai concludersi con l'emissione seminale. Il maithuna diviene il coronamento di un 
lungo e difficile apprendistato ascetico. Il neofita deve essere in grado di dominare perfettamente 
i suoi sensi, e, a questo scopo, deve avvicinarsi per gradi alla ‘sposa devota’ (nayika) e 
trasformarla, attraverso una drammatizzazione iconografica interiorizzata, in dea». 

M. Eliade, Sull'erotica mistica indiana e altri scritti, tr. di G. Brivio, Torino, Bollati Boringhieri 1998, pp. 16-17. 


LI Forme per dominare senza reprimere la passione sessuale: 
1) primi quattro mesi: essere il suo domestico, dormire nella sua stessa stanza e a suoi piedi; 
2) secondi quattro mesi: dormire sul suo letto dalla parte sinistra; 
3) terzi quattro mesi: dormire sul suo letto dalla parte destra; 
4) quarti quattro mesi: dormire abbracciati. 
LJII fine è quello di «mettere in forma il piacere» isolandolo in modo da renderlo mezzo per il 
superamento di ogni dualità. 
Fonte principale: 
Nayikasadhanatika («Commento sulla disciplina spirituale in compagnia della donna») 


Kundalini Yoga, Pz; USIcidi 





UII Kundalini Yoga o Laya Yoga, o tantra Yoga o ‘Yoga del serpente’) è una Scuola moderna 
dello Yoga (XVI sec.) basata sull'idea di risvegliare l'energia arrotolata (simile ad un 
serpente) alla base della colonna vertebrale che può esser srotolata attraverso sette centri- 
cerchi (cakra): 

1: muladhara cakra, posto tra i genitali e l’ano, da cui partono 4 canali (nad?) di energia; 

2: svadhistithana cakra, plesso ipogastrico, regola gli organi interni di escrezione e 

riproduzione; 

: manipura cakra, plesso solare, regola gli organi della digestione; 

: anahata cakra, plesso cardiaco; 

: visuddha cakra, plesso laringeo; 

: ajha cakra, spazio tra le sopracciglia (‘terzo occhio’, sede della coscienza); 

: sahasrara cakra, sopra la testa, da cui partono ‘mille’(innumerevoli) nadi. 


NDQDU SW 


Fonte 


L. Silburn, La Kundalini. L'energia del profondo, trad. di F. Sferra, Milano, Adelphi 1997 


Kundalini Yoga, ®<; USIAIINT 





JLa pratica del Kundalini Yoga dovrebbe risvegliare l'energia (Sakti) addormentata al 1° cakra e farla 
arrivare al 7° chakra attraverso tre canali (nadi): ida (a sinistra), pingala (a destra) su$sumna 


(centrale). La pratica consiste nell’attivazione dei 5 soffi vitali (pancaprana): 


prana: respiro in generale, soffio vitale, energia vitale più sottile del respiro; 

samana: ‘soffio equilibrato’: dal cuore al plesso solare, per la distribuzione del nutrimento; 
udana: ‘soffio ascendente’: dalla gola alla testa; 

apana: ‘soffio discendente’: dal plesso solare ai piedi; 


SUSA 


vyana: ‘soffio differenziato’: pervade la totalità del corpo irradiandosi dal cuore. 


LJAIIa base del pranayama (controllo del prana) va eseguita la semplice tecnica di respirazione a 
narici alternate (sinistra/destra) per purificare i 3 canali sottili (nadi) lungo i quali dovrebbe 
scorrere l'energia Kundalini. 


Kundalini Yoga 


| sette cakra, UP 
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Kundalini Yoga 


| sette cakra e il sistema | Le 
i | 7 chakra in un dipinto 
ghiandolare nepalese del XVIII secolo 
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UE’ situato alla base della colonna vertebrale, tra l'ano e 
gli organi genitali esterni nella zona del plesso coccigeo. 
Presiede all’istinto di conservazione e influenza il sistema 
scheletrico (ossa, articolazioni, unghie e denti), organi 
dell'apparato intestinale (prostata, tratto finale 
dell'intestino, intestino retto, intestino crasso, ano), la 
pelle, gli arti inferiori. Corrisponde alle ghiandole 
endocrine surrenali. 

LIE rappresentato da un loto rosso con 4 petali che 
ospitano quattro fonemi d, ZI, N, YI (‘V7, ‘8, ‘97 (8°). 

LAI centro un cerchio contiene un quadrato giallo che a 
sua volta contiene un triangolo dalla punta rivolta verso il 
basso. Il quadrato è simbolo della Terra (prthivi), il 
triangolo della vagina (yoni). 

Ad esso sono associati la sillaba LAM (CI), e la divinità 
Brahma. 





2°: svadhisthana cakra (cakra del plesso sacrale) 


UE’ situato alla base degli organi genitali, nella 
zona corrispondente al plesso sacrale. 

LICorrisponde alle ghiandole endocrine gonadi 
(ovaie, testicoli, prostata). E° centro di controllo di 
alcuni organi (della riproduzione, reni, vescica, 
ecc.). 

LIE’ rappresentato da un loto a 6 petali di colore 
arancio con i fonemi 9, H,H,3T,<%,:  (‘b7bh, ‘m, 
‘v, °°, °). AI suo interno vi è una mezzaluna chiara 
racchiusa in un cerchio. 

DÈ in relazione con l'elemento Acqua (ap). 

LI Corrisponde alla creatività in tutte le sue forme . 

LI E’ associato al sillaba VAM (d), e alla divinità 


Visnu la cui energia vitale (sakti) è Sarasvati. 





3°: manipuracakra (cakra del plesso solare) 


LI Si trova nella regione del plesso epigastrico, sotto lo 
sterno, sopra l'ombelico. 

LJControlla l'economia termica del corpo, il sistema 
muscolare, il sistema digerente, il fegato, la cistifellea, lo 
stomaco, il sistema vegetativo dei nervi, la parte inferiore 
della schiena, la cavità addominale ed il centro del sistema 
nervoso. Corrisponde alla ghiandola endocrina del 
pancreas. 

LHII suo elemento è il Fuoco (tejas) e il colore è il giallo 
dorato. 

LI E’ rappresentato da un cerchio di 10 petali nei quali sono 
inclusi i fonemi S, 6, VT, ÈE:,4Y, a, YU, 1,4 Ww(d, ‘dh, n, 1, 
‘th, ‘d’, ‘dh’, ‘n7p, ‘ph’). Nel cerchio interno è incluso un 
triangolo rosso che racchiude la sillaba RAM (VI). 

DU La divinità di riferimento è Rudra, forma primordiale di Siva 
distruttore. 





re Talelalo1X0MoielqgoB (ele qdoMoi-1Mo)[<XfoMer-]ge]i-[e{0) 


LIE’ situato nella regione del plesso cardiaco, 
controlla il cuore, la ghiandola endocrina del timo, 
il sistema circolatorio costituito dal cuore e dai vasi 
sanguigni, la pelle, il sistema respiratorio, la parte 
superiore della schiena e del torace. E' connesso 
alla ghiandola endocrina del timo. 

LIE’ rappresentato da un loto a 12 petali verdi con i 
fonemi: , Wd, ST, Jo, d, d, vi, di, , cd 
(k’, ‘kh’, ‘g’, ‘gh7, ‘n, ‘©, ‘ch’, , jh, DI, t, th°). 

LAll'interno due triangoli equilateri sovrapposti 
formano un esagramma (cfr. la complementarità di 
diastole/sistole e di inspirazione/espirazione). 

LI E’ associato alla sillaba YAM (T), all'elemento 
Aria (vayu) e alla divinità Agni o ISvara, la cui sakti 
è Bhuvanesvari. 





SNMAVZISITTo [olale Moio] soM (ciel <doMe(-1Motoli[e) 


LJE' situato al livello del plesso laringeo, sovrintende 
al metabolismo, al sistema linfatico, alla gola, alla 
voce, alla trachea, alla zona superiore dei polmoni, ai 
bronchi, all'esofago, alle spalle, alle braccia, alle mani. 
Presiede al funzionamento della ghiandola endocrina 
della tiroide. 

LIE’ rappresentato da un loto blu con 16 petali che 
includono i fonemi Sf, ST, S, SU, DIR, 
EU È Si, Si, H(F1TUUELT e, 
‘ai’, ‘0, ‘au, ‘h’, ‘m'). 

LI loto Include un triangolo equilatero nel quale è 
inscritto un cerchio bianco che accoglie la sillaba HAM 
(8). 

DI E associato all'elemento etere (akasa), al dio Siva 
ed alla sua sakti Sakini. 





eNeareligie Meo] <geM (ciel qgoMoi=ii-Mido]alt=9 


UISituato fra le sopracciglia, nel ‘plesso 
cavernoso’, conosciuto anche come ‘Terzo 
Occhio’, controlla l’ipofisi e il sistema 
endocrino; dà energia a: cervello, 
cervelletto, occhi, orecchie, naso, tempie e 
viso, e, in generale, al sistema nervoso 
centrale. 

LJLo rappresenta un loto bianco a 2 petali 
con i fonemi & e &l (‘h’ e ‘ks’). II loto 
include un triangolo che a, sua volta include 
un linga e la sillaba Om (39). 

Non è associato ad alcun elemento, in 
quanto indica una condizione 
sovrasensibile. 

USi riferisce a Siva nel suo aspetto 
supremo (Paramasiva). 





VABAESTolaleKigelgolotelgoMi(elolqgoMet=iManlii{=MoI=i8=]}). 


UPosto sulla sommità del capo, all'altezza della 
‘fontanella’, si relazione alla ghiandola pineale 
(epifisi). 

LIE’ raffigurato come loto rovesciato munito di 
mille petali (sahasra = ‘mille’), dove mille è il 
risultato di 50 x 20, ossia il n. dei 50 fonemi 
dell'alfabeto sanscrito ripetuto 20 volte. Ma 
‘mille’ sta anche per ‘infiniti’. 

LI colori sono quelli dell’iride, per indicarne un 
numero infinito. Al centro del fiore vi è una luna 
piena che racchiude un triangolo chiamato 
Kamakala. 

Non è associato ad alcuna sillaba, né ad alcuna 
divinità perché a questo livello l'adepto 
sperimenta l'unione col l'Assoluto, la liberazione 
(moksa), il samadhi supremo. 





| 7 cakra 





Zona corrispondente | Colore dei | Elemento Elemento _. Divinità Divinità 
cakra | | Sillaba i 
nel corpo petali grosso sottile maschile | femminile 
svadhisthana Plesso sacrale Arancio Acqua Sapore m Visnu Rakini 
manipura Plesso epigastrico Giallo Fuoco Forma ram Rudra Lakini 





ajna Plesso cavernoso Bianco --- --- m Paramasiva  Hakinî 


sahasrara Sommità del capo Infiniti colori  --- — 324 soa Le 


late 





UNel pensiero cinese classico la materia (wù 47) o la natura (xìngzhì EX ) veniva 
intesa soprattutto come energia (gì $). 


LI) La messa in forma (xing 7) di questa energia si determina ricorrendo ad alcuni 
fondamentali schemi dinamici (diagrammi): 


1. coppia yîn/ydng, SÈ /g 


2. otto trigrammi (baguà,/\&}) 
contenuti nel «Libro dei Mutamenti», Yìjing ££(X-VII sec. a.C.); 


3. Cinque elementi: wù xing, 11.17 


yvîn BÈ e ydéng lg 


LAY in 0]\771:1:7%\0 
Femminile 
Notte 
Luna 
Nascosto 
RESINE 
Riposo 
Energie distruttrici 
Debolezza 
Mezzanotte 
Molle 


Negativo (non in senso morale) 


'iTTe) Co 

Terra 
Numeri pari 
Morte 





CA[NoJe]elexuNe(eJaeTo]i=laal=ials=]gMal=]Ms=ToXKiaato. 





“VERSANTE SOLEGGIATO” 
Maschile 
Giorno 
Sole 
Manifesto 
Attività 
Movimento 
Energie vivificanti 
Forza 
Mezzogiorno 
Duro 
Positivo (non in senso morale) 
Pieno 
Cielo 
Numeri dispari 
Vita 


O NI 


vì ing 4£#&, «Libro dei Mutamenti» (X-VII sec. a.C.) 





ULo Yi jing è diviso in due sezioni (jing #£'classico', e zhuàn AE, 'commentario’) composte in diversi momenti ma 
tramandate come testo unico da più di duemila anni. La sezione jing è composta da 64 unità, ognuna basata su un 
esagramma (guà #È). Ciascun esagramma è composto da due gruppi di tre linee (trigrammi, ba gùa, /\#}), che, se 
continue (—), rappresentano il principio yang, e, se interrotte (- -), rappresentano il principio yin: 

= #7 qidn, il creativo, Cielo X, il padre : ydng,}g 

== HH! Kun, il ricettivo, Terra HU, la madre : yîn,j& 

UU La spiegazione di ogni esagramma (guà ci, EF) è accompagnata dalla spiegazione delle singole linee costituenti il 
trigramma chiamate ydo ci (<##). | trigrammi pare siano stati rivelati per via soprannaturale al leggendario eroe Fù 
X1. Vennero sviluppati in esagrammi (/iu shi sì gùa, 7xT-VU#b) ai tempi di Yù il Grande (morto nel 2227 a. C.). 

LJLa scrittura della porzione jing è attribuita fondatore della dinastia Zhou occidentale, Wen, che regnò tra il 1099 e il 
1050 a.C.), e a Zhou Gong (morto ca. 1032 a.C.). La versione accettata come definitiva risale alla fine della dinastia 
Zhou occidentale (ca. 771 a.C.). 

LJLa teoria delle trasformazioni contenuta nel testo fu completata durante la dinastia Han (206 a.C.-221 d.C.). Una 
prima versione in latino risale al 1687, e da allora |’ Yì jing è stato uno dei classici cinesi più noti in Occidente. 
Fondamentale, per la sua diffusione in Europa, è stata la traduzione tedesca di R. Wilhelm del 1924 e l’/ntroduzione 
scritta di C. G. Jung (traduzione di B. Veneziani, Roma, Astrolabio 1950). 


Gli 8 trigrammi (ba gua/\#}, lett.: ‘otto numeri’) 


#7, gian, il creativo 
tf Kun, il ricettivo 


FE zhèn, l‘eccitante 
tr kn, l'abissale 
KR gèn, il limite 

#2 xùn, il mite 

ZE Ii l'ardente 


T duì, il sereno 


Cielo XK 
Terra th 


Tuono EE 


Acqua 7K 
Monte LLI 


Vento JE 


Fuoco N 


Lago }#} 


e | 64 esagrammi 


il forte, il padre 

lo spazio, la madre 

il moto, la scossa, il primo figlio 
il pericolo, la prova, il figlio 
mediano 

Il fermarsi, il figlio minore 


il penetrante, la radice, la figlia 
maggiore 


il lucente, la dipendenza, la figlia 
mediana 


la letizia, la figlia minore 
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=" Interazioni di generazione 


"> Interazioni di distruzione 


Generazione 
Il legno alimenta il fuoco 
Il fuoco provoca cenere, nutrendo la terra 
Dalla terra si estraggono i metalli 
Dal metallo (roccia) scaturisce l'acqua 
L'acqua nutre il legno 


Distruzione 
Il legno consuma la terra 
La terra assorbe l'acqua 
L'acqua spegne il fuoco 
Il fuoco fonde il metallo 
Il metallo spezza il legno 





Relazioni dinamiche tra i wù xing HAT 





UlLa teoria delle cinque fasi descrive due cicli, uno di generazione (4 shéng ), noto anche come "madre-figlio", e uno di 
distruzione (%ill/Ti kè ), noto anche come "nonno-nipote". Nella medicina cinese le modalità di queste due relazioni 
principali sono ulteriormente specificate: 

Inter-promozione (#44 xiangshéng ): effetti nel ciclo di generazione 

Indebolimento (#H}R/+H}t xiangxie ): effetti in un ciclo carente o di generazione inversa 

Inter-regolazione (#H%il /XH7t xiangke ): effetti nel ciclo di superamento 

Esagerazione ($#H%€é xiangcheng ): effetti di un superamento eccessivo 

Contrasto (XH{# xiangwtd): effetti di superamento carente o inverso 

Inter-promozione 


na 


Il legno alimenta il fuoco 

Il fuoco produce la terra (cenere, lava) 

La terra porta metallo (i processi geologici producono minerali) 

Il metallo raccoglie l'acqua (il vapore acqueo si condensa sul metallo) 
L'acqua nutre il legno 


ra ca ara 


Indebolimento 
Il legno impoverisce l'acqua 
L'acqua arrugginisce il metallo 
Il metallo impoverisce la terra (estrazione eccessiva dei minerali) 
La terra soffoca il fuoco 
Il fuoco brucia la legna (incendi boschivi) 


SiR a 


Ra sd 


SA RA 


Relazioni dinamiche tra i wù xing K.17 





Inter-regolamentazione 
Il legno stabilizza la terra (le radici degli alberi prevengono l'erosione del suolo) 
La terra contiene o dirige l’acqua (dighe o argini di fiumi) 
L'acqua smorza o regola il fuoco 
Il fuoco fonde, affina o plasma il metallo 
Il metallo taglia o plasma il legno 
Esagerazione 
Il legno impoverisce la terra (coltivazioni eccessiva ed intensive) 
La terra ostruisce l'acqua (eccesso di sbarramenti) 
L'acqua spegne il fuoco (distrugge fonti di calore) 
Il fuoco vaporizza il metallo 
Il metallo distrugge il legno (deforestazione) 
Contrasto 
Il legno opacizza il metallo 
Il metallo limita il fuoco (i metalli disperdono calore) 
Il fuoco fa evaporare l'acqua 
L'acqua indebolisce la terra (alluvioni e corrosioni) 
La terra fa marcire il legno 


Corrispondenze con i wù xing #1.47 


Elemento MEDEA Punto cardinale | Stagione Senso CE TI 





Metallo Venere Ovest Autunno Olfatto Piccante 


TYAVelo Bf: \VISICetTalo, Ta\Visigalo, St: ]Fo) 





FUOCO Marte Sud Estate Tatto Amaro 


Terra Saturno Centro Tarda estate Gusto Dolce 


Testi taoisti sulla complementarietà yin-yang 





Tao Te Ching, in Testi taoisti, tr. di FE. Tomassini, Torino 1977 
LIVII, 1-4: «Il Cielo è perpetuo e la Terra perenne / la ragione per cui/ il Cielo può essere 
perpetuo e la Terra perenne / è che non vivono per se stessi» 
LI XLXII, 5-7: «Le creature voltano le spalle allo yin / volgono il volto allo yang /il Chi infuso 
le rende armoniose» 


Chuang Tzu, in Testi taoisti, tr. di F. Tomassini, Torino 1977 

LIXXI, & 147: “Il sommo vin è algore, il sommo yang è calore: l’algore s'alza verso il cielo, il 
calore si diffonde verso la Terra. L'intreccio di questi due forma l'armonia e le creature 
vengono alla vita”. 

LIXXV,8 199: “Lo yin e lo yang si riflettono, si sovrappongono, si regolano l’un l’altro; le 
quattro stagioni s'avvicendano, si danno origine e fine l'una all'altra. Da ciò sorgono 
potenti l'attrazione e la repulsione dell'amore e dell'odio, da ciò si hanno immutabili la 
separazione e l'unione del maschio e della femmina”. 





INelo]goloBu=Io]it= 


1. 


ti FS : struttura corporea come un insieme ordinato costituito di parti interdipendenti (pelle, 
muscoli, nervi, tessuti ecc.); 


xing XX: ‘forma’ distinta da ciò che è ‘senza forma’ (wù xing #&} ), cioè dal dào (i), dalla 
‘Via’ che è principio e condizione di ogni forma. Pertanto xing è il corpo in quanto forma 
individuale, fenomeno determinato; 


shèn 4 : l'essere umano nei suoi aspetti fisici e non fisici. Shen può essere tradotto anche con 
‘persona’ e ‘personalità’. Per esempio, xiù shen (& significa ‘coltivare la propria persona’ sia 
in senso fisico che in senso morale ed intellettuale. 


Riferimenti bibliografici 


K. Schipper, Il corpo taoista, tr. di FE. Pregadio, Roma, Ubaldini 1983; 

F. Pregadio, The Encyclopedia of Taoism, 2 Voll., London, Routledge 2000; 

A. Andreini-M. Scarpari, Il daoismo, Bologna, il Mulino 2007, Capitolo 3; 

F. Pregadio, Taoist Internal Alchemy: An Anthology of Neidan Texts, Mountain View (CA), Golden Elixir Press 
2019. 


wài dan SF} 





LU Il termine wài dan, composto da wài 4) ‘esterno’ e dan }}, ‘alchimia’, significa 
«alchimia esterna». Il suo contrario è nèi dan NF}, ‘alchimia interna’. 


dan ha quattro significati convenzionali: 

1. colorecinabroo scarlatto; 

2. cinabro come minerale rosso formato dalla combinazione di argento vivo e zolfo; 

3. sincerità (corrispondente a dan xîn 7} È»); 

4. essenza ottenuta dalla raffinazione di medicinali per evitare l'invecchiamento e la 
morte. 


Lin generale dan indica la vera natura di un'entità o la sua parte essenziale, e, per 
estensione, autenticità, sincerità, semplicità. 


Mellelelal0A\oBe 





LJIl laboratorio di alchimia dove avvengono i passaggi da una forma all’altra è detto ‘Camera 
degli Elisir” (danshì }{ #). Secondo alcune fonti va costruita in un luogo appartato 
vicino ad un ruscello di montagna, con due porte, una esposta a est, l'altra a sud. 


UII banco da laboratorio (tdn TE , lett.: ‘altare’, ‘piattaforma’) è collocato al centro o lungo 
una parete della Camera, ed è a tre livelli, con 8 aperture di ventilazione a ciascun livello, 
per indicare le 8 direzioni (ba fang /\77). L'apparecchio di riscaldamento, chiamato IU %É, 
‘stufa’, ‘forno’ (0 zào è, ‘stufa da cucina’) è posto al livello più alto del tdn. 


UL Gli ingredienti vanno messi in un fù $€, ‘crogiolo’, ‘calderone’ che viene poi sigillato con 
strati di luto (impasto di terra argillosa con olio di lino cotto). 


Uding & (lett.: ‘calderone’) e guì lì (lett.: ‘scatola’) sono vasi in bronzo aperti e dotati di 
treppiede. 


e llalo Rei go}-A[e][oM{aMo]go]a}4o. 
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nèi dan NF} 





LInèi dan (alchimia interna) è l’insieme di dottrine e pratiche esoteriche taoiste utilizzate per 
prolungare la vita e creare un corpo spirituale capace di sopravvivere dopo la morte del corpo 
fisico. Conosciuta anche come jin dan (&#} ‘elisir aureo’), l'alchimia interna combina teorie 
derivate dall'alchimia esterna (wàidan) con la cosmologia, la medicina tradizionale cinese, con 
tecniche di meditazione taoista e con la ginnastica ddoyîn (1 5|). 

LI Nel néidan il corpo diventa un forno alchemico (diîng), nel quale, per migliorare la salute (fisica, 
mentale, emotiva) e tornare infine all'unità primordiale del Tao, vengono coltivati i «Tre Tesori» 
(sanbào =): 

1. jingXi: essenza nutritiva, essenza; estratto; sperma, seme; 


2. qì&.:aria, vapore, energia, vitalità, vigore; attitudine; 
3. shén%& : spirito, anima, mente, divinità, essere soprannaturale. 
LI A questi «Tre tesori» psicosomatici corrispondono tre virtù morali: 
4. ci%:compassione, 
5. jiànf&:frugalità, 


6. buganweitianxia xian \KWA&X F5t: modestia, (lett.: «non osare essere il primo al mondo», 
cfr. Daodéjing, Cap. 67). 





Uil dantian F}H ("campo, tidn, di cinabro, dan") nella fisiologia della medicina tradizionale cinese è il 
luogo nel corpo dove viene conservata l'energia (gì) accumulata, e dal quale si irradia lungo i diversi 
meridiani. | dantian sono tre, ma viene considerato come più importante il Campo di Cinabro Inferiore. 
Dantian indica tre punti nel corpo umano che sono in correlazione con i «Tre Tesori»: 

1. dantidn superiore (E}?}H, shàng dantidn ), localizzato tra le sopracciglia nel centro della testa, è 
sede dell'energia spirituale (shen). Questo campo superiore è uno spazio abitato da spiriti celesti, con 
nove ‘paradisi’ dominati da altrettanti imperatori celesti. AI centro campeggia il Palazzo niwdn (EX, 
lett.: ‘Pastiglia di Fango’) che rappresenta il cervello; 

2. dantian medio (#?}H, zhong dantidn), posto in corrispondenza dello sterno, è sede del soffio vitale 
(qgì dantidn). Qui è situato Palazzo Purpureo (Jiàng gong 4 E), cioè il cuore. Lo spirito preposto a 
questo campo è detto ‘Origine del Cinabro’ (Dan yudn,}7}7t) e trasforma la saliva in sangue. 

3.  dantidn inferiore ( f}}HIl, xià dantidn), corrisponde al centro del corpo ed è posto nell'addome, tre o 
quattro dita sotto l'ombelico. Esso è detto anche jing dantian in quanto origine dell'essenza vitale 
(jing). Questo campo è paragonato a un campo coltivato da un bue di ferro che semina monete d’oro, 
a simboleggiare la trasformazione del ‘grano’ di cinabro in un embrione immortale. In questo campo 
ha una posizione centrale la milza, detta ‘Corte Gialla’ (Hudng ting, 3E JT). 
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= HudngtingJing RE («Il Classico della Corte Gialla»), 
î Làozi zhong Jing &f##&(«Scrittura centrale di Laozi») Questi 
due principali testi dell’alchimia interiore taoista riportano una 
descrizione del corpo di Laozi inteso come cosmo: 


uomini 


dInR38IS 
Apnsan?®05 


«Il suo occhio sinistro divenne il sole; il suo occhio destro, la luna; la sua testa, il 
monte Kunlun; la sua barba, i pianeti e le costellazioni; le sue ossa, i draghi; la 
sua carne, i quadrupedì; il suo intestino, i serpenti; il suo stomaco, il mare; le sue 
dita, le cinque montagne (wù yuè 1.H:)*; i suoi capelli, gli alberi e le erbe; il suo 
cuore, il baldacchino fiorito (hud gài #É #), cioè Cassiopea in cielo e i polmoni 
nel corpo); e i suoi reni, il vero padre e la vera madre dell'umanità». 
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* Le 5 montagne sacre del Taoismo sono: 
1) Tài Shan, 2g Il], “Montagna della Pace”, Shandong, 1545 m. (Dong Yuè, Picco dell'Est); 
2) Heng Shan Bei, {E 11}, “Montagna perenne”, Shanxi, 2017 m. (Bèi Yuè, Picco del Nord); 
3) Huà Shan, ‘#11, “Montagna dello Splendore”, Shanxi, 1997 m. (Xi Yuè, Picco dell'Ovest); 
4) Heng Shan Nan, {711}, “Montagna dell’Equilibrio”, Hunan, 1290 m. (Nan Yuè, Picco del Sud); 
5) Song Shan, &; Il, “Montagna altera”, Henan , 1494 m. (ZhOng Yuè, Picco del Centro) 
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ddo yin 35] 





D Il termine ddoyin - composto da dao È, ‘guidare’, e yin 3|, ‘tendere’- indica: 1) guidare l'energia vitale per 
armonizzarla; 2) stendere le membra del corpo per ammorbidirlo, eseguendo diverse ‘figure’. 

La prima testimonianza sul ddoyin è nello Zhuangzi tf, fondamentale testo taoista del IV-Il sec. a. C. Due 
ritrovamenti archeologici confermano la diffusione ddaoyin nel Il sec. a. C.: 

1. Yinsha5|#ò (“Libro di ginnastica”), scoperto in una tomba del 186 a. C. a Zhangjiashan (Hubei); 

2. Dào yin tu #5|K| (“Dipinto del Daovin”), illustrazione su seta rinvenuta in una tomba del 168 a.C. a Mawangdui 

(Hunan). 

LI Nel Huangdì nèijing [«Libro Interno di Huàngdì (Imperatore Giallo»)] il più antico testo della medicina cinese (IV sec. 
a.C. - Il sec. d.C.), il Dao yin è considerato uno dei cinque metodi terapeutici: 

1) curare lo spirito; 

2) nutrire il corpo con lo sviluppo di cinque sapori mediante: farmaci, 5 Cereali, 5 Frutti, 5 animali domestici, 5 verdure; 

3) conoscere gli effetti dei farmaci a base di erbe e minerali; 

4) esercizio dell’agopuntura; 

5) terapie per il respiro, il sangue, gli organi cavi e i visceri. 

LJIl Ddo yin prevede: 

1. forme statiche (jìing gong f#I}]): tenere una posizione immobile del corpo e guidare mente e respiro; 

2.forme dinamiche (dòng gong 3#JJI}): eseguire gesti per migliorare lo scorrimento dell’energia vitale (gì) e del sangue; 

e per mantenere attivi muscoli, tendini e ossa; 

3. forme di concentrazione su punti specifici del corpo, e di visualizzazione di percorsi interni o esterni al corpo: forme 

di respirazione (tù nà HEX), di automassaggio (zì) mé H EÉ), di allungamento (yin t7 5|1K), ecc. 
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Forma e materia in Fazang (643-712) 





Dal punto di vista filosofico uno dei più importanti contributi del pensiero cinese al rapporto 
forma/materia si ha nell'opera Trattato sul leone d’oro di Fàzàng (643-712), III° Patriarca della 
Scuola buddhista Huayàn fondata sui contenuti dell’Avatamsaka sùtra (I/II sec. d.C.) dove si 
prospetta una realtà infinita costituita di elementi interconnessi. 

Particolare importanza presenta il Capitolo VII in cui Fàzàng, dovendo spiegare il rapporto 
materia/forma all’imperatrice Wu Zetian (624-705), usa l'esempio di una scultura d’oro che 
rappresenta un leone: 


«L'oro e il leone sono stabiliti attraverso il loro reciproco contenersi, senza che vi sia ostruzione fra 
uno e molti. Tuttavia all’interno Principio e fenomeni sono ciascuno differenti: sia che si tratti 
dell'uno che dei molti, ciascuno occupa la sua posizione» 


Fonte: 
Fazang, Trattato sul leone d’oro, traduzione e commento di S. Zacchetti, Padova, Esedra 2000, pp. 182-183. 
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LJUn altro importante testo di Fazàng è il Dialogo della trave, parte del più ampio trattato 
Paragrafi sulla dottrina della differenza e dell'identità dell‘unica via Huayan (#É | — HEM 133 
#). In tale Dialogo Fàzàng tratta il tema del rapporto di una parte (trave) con il tutto (l’intero 
edificio) individuando 6 caratteristiche (liu xiang 734): 

Interezza: l'identità della parte e del tutto, 

Particolarità: la distinzione tra le parti e il tutto, 

Identità: l'identità propria di ciascuna parte che consente di formare il tutto, 

Differenza: le funzioni distinte di ciascuna parte che consentono di formare il tutto, 

Integrazione: le parti distinte si uniscono come condizioni per il tutto, 

Dis-integrazione: le parti mantengono le loro particolarità mentre costituiscono il tutto. 


DE 


Lin tal modo non si cade negli estremi del nichilismo o del sostanzialismo, già individuati dal 
Buddha storico come posizioni non corrette che vanno superate con la «Via di Mezzo» (sanscr.: 
Madhyamaka, cin.: Zh6ngguan jian, FB F). 


Paesaggi (shanshui, 117K) 


in stile “acqua-inchiostro’ (shu) mò,7K 36) 





LJLa traduzione in forme particolari del qì come materia universale è magistralmente realizzata 
nell’arte pittorica, in particolare nelle rappresentazioni di paesaggi in stile shuf mò 7K=5, tipiche 
del periodo che va dalle 5 Dinastie (907-960 d.C.) a quello dei Song del Nord (907-1127). 


LI In questo tipo di pittura è fondamentale il riferimento al vuoto presente nei testi taoisti, in 
particolare nel Daodéjing dove esso viene inteso come: 

1. «grande immagine senza forma» (dà xiàng wù xing XR& #&X, Cap. XLI, v. 20)*; 

2.vuoto cosmologico, paragonato allo spazio tra cielo e terra che, al pari di quello di un mantice, 

mai si esaurisce (cfr. Daodéjing, Cap. V); 

3. vuoto di ogni singola cosa che la rende utilizzabile, come accade nei casi della finestra, del vaso e 

del mozzo di una ruota (cfr. Daodéjing Cap. XI). 


* 


Su questo tema cfr. F.Jullien, La grande immagine non ha forma, tr. di M. Ghilardi, Vicenza, Colla editore 2004. 


\E 


Le «Tre distanze» (—. LE, san yuàn) 





I Nei dipinti dei paesaggi vengono usati 3 diversi punti di fuga in base 
alla regola delle «Tre distanze»: 

1.“distanza profonda” (}#iù£ sheén yudn), dove l'orizzonte principale è posto 
in alto; 

2. “distanza elevata” (iz gao yudàn), usata di solito nei dipinti verticali, in 
cui l'occhio “guarda in su alla cima da sotto”: l'orizzonte principale è 
collocato in basso. 

3.“distanza piatta” o “distanza a livello” (fi ping yuàn), consente 
all'occhio di guardare “dalle parti vicine fino alle parti lontane”: l'orizzonte si 
situa a circa meta del dipinto. 

LJLa triplice prospettiva imprime dinamicità alla composizione pittorica: 
permette all'occhio di muoversi entro lo spazio della scena, senza essere 
costretto a fissarsi su un unico punto di fuga e ad ordinare tutti gli elementi 
dentro un reticolo di linee rette convergenti su questo unico punto. 


A dx.: Shitao, / monti Jinting in autunno (86 x 41,7), Parigi, Musée Guimet 
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Shitao, Discorsi sulla pittura del monaco Zuccamara, a cura di M. Ghilardi, Milano, Jouvence 2014 
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LI Il compito più difficile per il pittore non è quello di disegnare esattamente le singole forme degli oggetti 
che si presentano in un paesaggio, ma quello di dare forma alla dinamica delle trasformazioni che 
avvengono nel paesaggio, dove lo spazio vuoto (la «grande immagine senza forma», dà xiàng wù xing X 
ZH) funziona come condizione di possibilità di ogni forma e di ogni trasformazione. 


“La montagna sotto la pioggia o la montagna nel sole che splende è facile da figurare per il 
pittore. Ma il cambiamento dal sole alla pioggia, o il cambiamento dalla pioggia al sole [...], 
quando l’intero paesaggio si confonde, immergendosi-emergendo, tra il c'è e il non c'è (you 
wu zhi jian): ecco cosa è difficile da tracciare”. 


Fonte: 
Qian Wenshi (XVII-XVIII secolo), cit. in Jianhua Yu (ed.), Zhongguo hua lun lei bian,H |B È 4}, Beijing, Zhonghua shuju 
1957, p. 84. 
eSull’importanza della pittura di paesaggio si veda «Shanshui: Mountain and Water Painting Magazine», Shanshui Projects, 
Giacomo Bruni Publishe , via Enrico dal Pozzo, 3 - 06126 Perugia. 


Chen Chun (1483-1544), paesaggio 
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LHAIIe origini della cultura giapponese non c'è un approccio metafisico analogo a quelli presenti alle origini 
della cultura indiana e di quella cinese, ma vi è un riferimento costante alla natura (shizen H%X; lett.: 
‘se stesso spontaneamente’) da parte della religione shintò %#H1É (‘via degli dèi’), detta anche kami 
no michi (7 DIE, ‘sentiero degli spiriti’). 


LlLo shinto è la religione autoctona del Giappone, definita come forma di politeismo naturalistico 
precedente l'introduzione del Buddhismo (VI sec. d. C.). Lo shinto si basa sulla venerazione di kami, 
divinità o ‘spiriti’ presenti in ogni forma e forza della natura. In particolare, la venerazione viene 
riservata a: 

1) montagne (yama no kami) come luoghi da cui discendono le 

2) acque, necessarie alla sopravvivenza, perché alimentano le 

3)piante dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi: in primavera gli spiriti delle montagne (yama no 

kami, L[{D%), scendendo in pianura con le acque del disgelo, diventano divinità dei campi (ta no kami, 


ADI). 


Una delle forme più tipiche ed essenziali con cui lo shintò si rapporta alla natura è il torii JE (lett.: 
“posto per uccelli”) il portale d'accesso all'area di un santuario o di una parte della natura (roccia, 
collina, lago, cascata, ecc.) ritenuta sacra. 
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U shinmei torii (#5 FJ), costituito da: 
1.kasagi ($ÉA), trave singola o doppia che poggia su due pilastri (hashira, $#) uniti da un 
traverso (nuki); 
2. hashira(#+), pilastri cilindrici o quadrati; 
3. nuki(E),traverso che collega e tiene insieme gli hashira. 
Nella forma più semplice e più antica del torii, tutti gli elementi sono arrotondati e | 
pilastri non hanno inclinazione. Lo shinmei torii presenta 16 varianti, tutte con architravi 


diritti, ma con diverse componenti aggiuntive. 


Dl myòjin torii (1 EE) 
ha le stesse parti costitutive dello shinmei torii, ma gli architravi superiori (kasagi e 


shimaki) sono dotati di estremità ricurve verso l’alto (sorimashi (FE 0 Xi L ). Le sue 12 
varianti utilizzano le stesse componenti aggiuntive dello shinmei torii . 


LI Le 16 varianti dello shinmei torii e le 12 varianti di un 
gi daiw myòijin torii utilizzano le stesse componenti aggiuntive : 


—— hafu 
i oEE©a 
e | 
shimaki * N Sasu ] 


La 


. shimaki (7), una seconda trave sotto il kasagi 

. kusabi (XZ), elementi che bloccano i nuki 

. gakuzuka (#é%:), supporto tra shimaki (o kasagi) e nuki 

. daiwa (fi), capitelli degli hashira 

. daiishi (&41), pietre di sostegno 

nemaki (f#), guaine nere che possono coprire i daiishi 

hafu (TK)JE.), timpano presente a volte sopra il kasagi 
daiishi or sasu (X #7), supporto equivalente al gakuzuka 
kamebara 9. chigobashira (KE }LXF), pilastri secondari 

nemaki x 10. shimenawa ({EiE#), corda sacra da legare al nuki. 
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Sesshu Toyo (1420-1506) 





L_JAnche in Giappone, come in Cina, è l’arte pittorica in stile 
shuò mò, 7K=8 (giapp.: sumi e) a rappresentare al meglio le 
forme e le forze della natura che si esprimono in un paesaggio. 

Basti vedere questo ‘Paesaggio’ di Sesshù Toyo (E X}&#}g), 
celebre pittore e monaco del Buddhismo zen di Scuola rinzai, 
nato ad Akahama nel 1420 e morto a Yamaguchi nel 1506. 

LJCome nei dipinti di Shitao, anche in quelli di Sesshù Toyo 
emerge la maestria nel rendere con pochi tratti la dinamica tra 
il preponderante sfondo vuoto - inteso come «grande 
immagine senza forma» - e le singole forme che da esso 
emergono con vari livelli di intensità (da quelle dei picchi 
lontani, quasi invisibili, a quelle più vicine degli alberi e dei 
tetti delle case). 

LI L'opera (148.6 x 32.7 cm.) è del 1495 ed è conservata al 
Museo Nazionale di Tokyo. 
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LI L'arte del bonsai (lett.: «coltivare in vaso») ha origine dall’arte cinese del pénjing (o pénzài) ossia del 
rappresentare in miniatura alberi, piante e paesaggi secondo tre principali modalità: 

1. shùmù pénjing (Xx): collocazione in un contenitore di uno o più alberi modellati dall'artista 

mediante potature ed applicazioni di fili ai rami; 

2. shanshuì pénjing (UK =): paesaggio in miniatura ottenuto selezionando alcune pietre e piccole 

piante disposte nell'acqua di un contenitore; 

3. shuîhàn pénjing(7K#+%*<): rappresentazione che combina i due stili precedenti inserendo anche figure 

in miniatura di persone, animali ed edifici. 

LIPare che già dal I° sec. d.C., il taoismo prevedesse la costruzione in miniatura di siti naturali. Le prime 
descrizioni di paesaggi in miniatura risalgono però alla dinastia Tang (618-906). La prima testimonianza 
figurativa é un affresco del 706 dove sono rappresentati due domestici del principe Zhang Huai che 
trasportano un pénjing con rocce e alberi da frutto in miniatura. 

LJPare che già dal VI° sec. dei pénjing fossero importati in Giappone, ma la più antica testimonianza sicura 
risale al 1309 ed è contenuta nel V° dei 20 rotoli della serie Kasuga gongen genki e (& HWEHibiada& 
«Immagini dei miracoli del dio Kasuga») dove è raffigurato un tavolo di una ricca famiglia sul quale è posato 
un piatto di ceramica in stile cinese contenente piccole pietre e alberi nani. 


loloJaXsio1) 





UII termine ‘bonsai’ è costituito dagli ideogrammi &#&: il primo significa ‘vassoio’ o 
‘contenitore’ (bon), mentre il secondo (sai) significa ‘educare’ e, in senso proprio, 
‘coltivare’. 

LJPer rendere la pianta nel suo complesso più forte e adatta a sopravvivere in spazi ristretti, 
si procede alla potatura delle radici fittonanti (quelle che penetrano in profondità nel 
terreno), al rinvaso periodico e ad adeguate potature dei rami. La tecnica 
bonsai, nata in Cina e perfezionata in Giappone, è connessa in particolare al seishi #4%, 
all'arte di dare una forma ad una pianta (lett: ‘allineamento dei rami’). 

Ul l’arte della disposizione di un bonsai è detta kazari (Éîf ‘) : lett.: «abbellire lo spazio») ed 
ha come luogo d’elezione lo spazio del tokonoma (Ax) piccola alcova rialzata 
presente nella washitsu (Fl), la stanza principale delle tradizionali dimore giapponesi. 


Fonte 
E. Rossi, Kazari. L'arte di esporre il bonsai e il suiseki, Parabiago, Crespi 2016 





Originalita dell'arte del bonsai 


Somiglianze dell’arte del bonsai con 
l’arte della scultura: 


1) la tecnica della potatura è simile a 
quella del ‘levare’ dello scultore; 

2) il formare del bonsaista, come 
quello dello scultore, non consiste 
nell'imporre forme alla materia, ma nel 
trasformare la materia assecondandola, 
ossia nel mutare la forma naturale in 
altre forme seguendo le indicazioni 
fornite dalla qualità specifica, cioè dalla 
‘natura propria’ della pianta o della 
pietra. 


Fonte 


G. Pasqualotto, Yohaku. Forme di ascesi nell'esperienza 
estetica orientale, Padova, Esedra 2001, cap. VII. 





Differenze: 

1)nell’arte del bonsai vi è un ruolo più attivo del materiale 
nell’indicare all'artista le proprie qualità, perché si tratta di 
materia viva: anche nella scultura il blocco di marmo ha una 
propria vita e propri tempi di trasformazione, ma talmente lenti 
e lunghi da non poter esser colti direttamente dall’osservatore; 
2)una scultura è un oggetto dominato per lo più dall'intervento 
del soggetto che crea nuove forme. Nel bonsai, invece, il 
materiale è costituito da una pianta che si trasforma gia di per 
sé in tempi abbastanza rapidi per poter essere colti 
dall’osservatore; 

3) a differenza che nell'arte scultorea, nell'arte del bonsai 
l'intervento dell'artista non si ferma ad una forma definitiva, 
ma continua assieme alla crescita della pianta. Cio impone al 
bonsaista l'esercizio di un'attenzione costante e minuziosa a 
modi e tempi di crescita diversi dai propri. 


Ciliegio, stile bunyin Pino pentaphvyilla, stile kabudachi 





L'artigianato in Giappone: kogei, Lx: 





UlL'artigianato giapponese ha origini antichissime, risalenti al periodo Jomon (#8 XK; Jomon-jidai) che va 
dal 10.000 a.C. al 300 a.C. (Alcuni vasi di questo periodo conservati al Museo Nazionale di Tokyo sono 
ritenuti i più antichi del mondo). 


LJII processo di apprendimento comportava che l'allievo seguisse un lungo apprendistato presso il 
laboratorio del Maestro. Talvolta all'allievo veniva richiesto di convivere nella casa del Maestro come 
inserviente. La padronanza di alcuni mestieri era spesso tramandata all'interno della famiglia da una 
generazione all'altra, stabilendo delle vere e proprie dinastie di artigiani. L'importanza e il prestigio 
dell’artigiano giapponese furono messi in crisi con l'avvento dell’epoca industriale. Ma nel 1890 il governo 
istituì il titolo di ‘Artigiano della Casa imperiale’ (77 #j<z<& Teishitsu gigei-in) da assegnare agli artigiani 
incaricati di produrre oggetti per il Palazzo Imperiale di Tokyo ed altre residenze imperiali. Tutti gli altri 
artigiani rimasero però esposti alla concorrenza dei prodotti industriali. A questa situazione reagì il 
movimento mingei (R=:, ‘arte popolare’; lett: ‘arte delle persone’), fondato da Yanagi Soetsu (1889-1961) 
alla fine degli anni ‘20 del ‘900. 

LJ Un movimento analogo fu quello Arts & Crafts fondato in Inghilterra da William Morris (1834-1896). 





LIYanagi Soetsu, insieme ad un gruppo di artigiani, tra cui i vasai Hamada Shoji (1894-1978) e Kawai Kanjirò (1890- 
1966), fondò il movimento mingei per ridare importanza agli oggetti dell'artigianato. Il termine mingei deriva da 
minshù (R:3E, ‘gente comune’) e kogei (T.#%, ‘mestiere’). 
_IJNel 1916, Yanagi Soetsu, durante il suo primo viaggio in Corea, rimase colpito dall'artigianato coreano, tanto che 
contribuì a creare nel 1924 un Museo dell'artigianato popolare coreano. 
UNel 1926 fondò il «Movimento per l'artigianato popolare» (HR), nel 1928 pubblicò Kogei no michi (L.#& 
DI, «La via dell’artigianato»). 
UNel 1936 fondò il Museo dell’artigianato popolare giapponese (Nihon mingeikan, HZ. KR:z=fF) e nel 1939 fondò la 
rivista «Mingei» che fu l'organo ufficiale dell’Associazione giapponese dell’artigianato popolare (Nihon Mingei Kyokai, El 
AREa th) fondata nel 1931. Lo scopo principale di Yanagi Soetsu fu quello di far apprezzare oggetti economici ma 
realizzati con estrema cura e rappresentativi dei luoghi in cui erano prodotti. Due sono le idee principali proposte da 
Yanagi Soetsu: 
1. chokkan E, ‘intuizione’ o, meglio, ‘percezione diretta’: l'oggetto prodotto va visto per quello che è, senza 
nozioni precedenti o analisi intellettuali; 
2.tarikido, (71, (lett.: «la via della forza esterna»): l'artigiano dovrebbe ‘arrendersi’ a ciò che la materia e la 
natura gli suggeriscono. La bellezza dell'oggetto non deriva dalla capacità dell’artigiano di imporre forme alla materia e 
alla natura, ma dalla sua capacità di accogliere, assecondare e sviluppare le forme che la materia e natura gli offrono. 
Fonte: 
Yanagi Soetsu, The Unknown Craftsman. A Japanese Insight into Beauty, Tokyo-New York, Kodansha International 1972. 


L'artigianato in Giappone: kogei, Lx 





Ul Ancor oggi l'artigianato in Giappone ha notevole importanza. Per il Ministero giapponese dell'Istruzione, della scienza 


DU SWNHE 


e della cultura, gli oggetti artigianali vanno suddivisi in otto categorie: 


. Ceramica, 

. tessuti, 

. lacche, 

. metalli, 

. bambole, 

. bambù e legno, 


7.carta, 


3. 


mMISti. 


LI Affinché un oggetto sia ufficialmente riconosciuto come tradizionale, deve essere: 


Je 


SIERO 


pratico per l'utilizzo quotidiano; 

fatto a mano; 

costruito secondo tecniche tradizionali; 
costruito impiegando materiali tradizionali; 
costruito nel suo luogo d'origine. 


LI Le 8 categorie sono ulteriormente suddivise in sottocategorie più specifiche, tutte protette dal governo. Dal 1950 


alcuni artigiani, sia singolarmente sia come gruppo, possono venire riconosciuti come Ningen Kokuhò ( \ |] E 
«Tesori Nazionali Viventi del Giappone»). 


kogei nella cerimonia del tè (cha no yu, & Dig) 





LJUn concentrato dell’eccellenza artigianale giapponese si ha in alcuni strumenti utilizzati nella 
cerimonia del tè (cha no yu, lett.: acqua calda del té). 


chaire (73 A): recipiente per il tè da usare per il koicha (tè con più di 30 anni), 

chaki (43%): recipiente per il tè, di due tipi: chaire e natsume, 

chasen (#5È); frullino di bambù per mescolare il tè in polvere (matcha, #FR#%) con acqua bollente, 
chashaku (#x#]): sottile cucchiaio di bambù, utilizzato per prendere il tè dal chaki e metterlo nella 
tazza (chawan), 

chawan (43Wi): tazza dove si beve il tè, 

hishaku (#5#]): mestolo di bambù per prendere l'acqua bollente o fredda, 

natsume (}#%#%è): recipiente laccato per il tè. 


Utensili per cha no yu, ROD 


chawan, 
natsume laccato e chashaku di bambù chasen e chashaku 





Utensili per cha no yu, 4 D ig 


hishaku in bambù chawan in ceramica raku 





Utensili per cha no yu, 4 D ig 


futa oki (i 
chaire in ceramica raku appoggi in bambù per lo hishaku 
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O La tecnica raku è un esempio di arte ceramica (tojiki, ii) che segue il principio del tarikid6 formulato da 
Yanagi Soetsu, in base al quale l'intervento dell'artista è ridotto al minimo. 

LiL'invenzione della tecnica raku è attribuita a Chojiro, un artigiano coreano produttore di tegole all’epoca Momoyama 
(1573-1603), il cui mecenate fu il Maestro del tè Sen no Rikyu. Il termine giapponese raku (lett.: ‘comodo'’) si riferisce 
al sobborgo di Kyoto in cui veniva estratta l'argilla. Da allora divenne anche il cognome e il sigillo della famiglia di 
ceramisti discendente da Chojiro, tuttora attiva. 

LJLa tecnica raku comporta che il pezzo, dovendo subire un forte shock termico, sia fatto di un'argilla refrattaria con 
al suo interno della chamotte (granelli di sabbia) che diminuisce il grado di contrazione e quindi le probabilità di 
frattura. Il pezzo, una volta modellato, subisce una prima cottura tra 950-1000. Questa base grezza va trattata con 
smalto bianco o con opacizzanti: ossido di stagno che da corpo al colore; ossido di rame per il colore verde, con 
riflessi metallici color rosso; ossido di cobalto per il colore blu; ossido di manganese per il colore melanzana. 

LJUna a volta deposti in modo informe i colori sul pezzo, questo subisce una seconda cottura: quando il colore diventa 
lucido e il pezzo incandescente, il forno viene aperto, il pezzo viene preso con le pinze e messo in un contenitore dove 
viene cosparso in modo casuale di materiale combustibile (foglie secche, trucioli, segatura ecc.): questo materiale, 
bruciando, provoca una riduzione di ossigeno che, se è completa, rende l'oggetto nero; se invece è parziale, i punti 
scuri corrispondono alle forme dei frammenti combustibili che hanno consumato ossigeno. 


chawan e giardini karesansui, Xk11417K 





LJE' da notare che nella produzione di chawan con la tecnica della ceramica raku il fondo della ciotola 
viene spesso lasciato allo stato grezzo per richiamare l’idea che la sua forma deriva dalla terra, cioè 
per ribadire l’idea che ogni forma deriva dall’informe e con l’informe convive. 


LJUn altro modo per rappresentare questo rapporto di intrinseca convivenza di una forma o di un 
insieme di forme con uno sfondo informe si ha nella realizzazione dei giardini secchi (karesansui, 
lett.: «paesaggi secchi») pensati e progettati alla luce dei principi del Buddhismo zen. Il più celebre è 
quello del tempio zen (di Scuola rinzai) di Ryoan-ji (1450) dove 15 pietre, disposte in 5 gruppi di 3, 
emergono da un fondo di ghiaia chiara rastrellata in modo da richiamare delle onde. 

II massimo dell’essenzialità è raggiunto nel nantei (FÉRÉ «Giardino sud») del tempio zen 
(anch'esso di Scuola rinzai) di Daitoku-ji (1326), dove il ‘mare’ di ghiaia si ‘raccoglie’ in due isole a 
forma di cono: l'intento è di rappresentare uno sfondo informe da cui emergono, senza soluzione di 
continuità, due forme determinate, così come dall'oceano senza forma nascono le forme delle 
singole onde. 


karesansui, fi L117K 





karesansui a 15 pietre nantei (FE RÉ «Giardino sud") 
tempio zen rinzai di Ryoan-ji (1450) tempio zen rinzai di Daitoku-ji (1326) 





rette 


SUI 





